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S T U D I O D R A M M A T I C O 

. Alcune parole di prefazione 

.. Niuno assunto ò più agevole ad uno scrittore, che dare per 
buona un' opera drammatica, la quale non avanzi, ed anche 
non aggiunga la mediocrità, o mostrar con belle ragioni pes­
simo un buon lavoro, sino a tanto che ci dovremo stare ai 
consueti articoli dei giornali. Imperocché i punti di vista, on­
de si possano riguardare le opere di tal genere sono tanti,, che 
in uno stesso lavoro tu potrai coglierne cento pel pro, come 
pel contra. E del resto, socondo, cho si usa comunemente, di 
cento cose, che si debbono dire, se ne provano ie dieci, e 
avutane già la fede del lettore se ne danno commodamente 
le novanta per beli' e provate. Quindi vediamo di continuo par­
larsi di tale o tal'altro dramma da tutta la giornalistica repu-
blica con diversissimi gìudizj, o diversissimamente persuasi an­
darne tutti i lettori, senza però che nessuno abbiane cavato 
il vero concetto dell'opera, specialmente so quella non abbia 
avuta la prova delle scene, o non in tutti i primi teatri del 
paese. D'altra parte. > Che vorresti'? (ci dico taluno) Che il 
giornalista possa fidare sulla pazienza d'un lettore por quat­
tro o sei colonne di stampato, e di continua disquisizione?— 
Ma in domando, se la critica si voglia bandire dai giornali 
— Signor no: i giornali letterari, e massime teatrali sono es­
senzialmente giornali di critica — Ebbene dunque, chi voglia 
seguitar l'uso degli articolettì volanti, delle scarabocchiale fatte 
dallo scrittor di mestiere, che impugna. la penna per mezz'o­
ra, e gitta giù le idee concessegli dalla stanchezza, e risveglia­
te dal tè, o dal rum preso all'uopo nel caffè del teatro dopo 
la rappresentazione dell'opera, colui esclude assolutamente la 
critica, perche quella non è, non potrà esser mai la vera. Né, 
per quanto sia condita di sali ( l'esprit, vita francese in cada­
veri nostrali ), potrà contentare gli intelletti sani: come non 
troverà grazia, che presso femioette imbecilli tal giovinastro 
che mendica dallo lisciature, e dalle essenze odorose quella 
freschezza di fibra, che perdeva nei vizj. Inoltre s' è troppo 
Udito, che fa critica non si trovi fra noi. Chi dunque si pa­
sce di quelle smozzicate dicerie, non si perda d'animo: ci so­
no per lui, e saranno sempre per chi le vuole, le mille ero-
nachette teatrali, li un pò per tutti, e simili; e noi ci sentia­
mo con loro disobligati abbastanza avvisandoli di non legge­
re il seguente studio drammatico; nel quale prendendo ad 
esame una tragedia già da qualche anno stampata, intendia­
mo a due finì: cioè di rettificare le opinioni bevute dai molti 
articoli, che già ne hanno parlato; e di venire svolgendo sul­
l'arte alcuni pensieri, che potranno esser utili (se non siamo 
soverchio presuntuosi) più d'ogni astrusa teoria al modo di 
Schlegel, essendo tutti figli dell'osservazione, e della pratica. 
A que'letlori poi che amanti veri delle lettere e del teatro, non 
avranno a fastidio far tutt'altra lettura da quella del moderno 
erudito collo zigaro, e il foglio dall'una mano, e lo scopetti-
aio dei baffi dall'altra in mezzo al fumo del caffè, vogliamo 
avvisato per l'amicizia che gli professiamo, di leggere il se­
guente scritto, quandc*ne saranno" uscite tutte cinque le parti, 
di che si compone; perchè possa avere dinanzi tutto il qua­
dro dell'opera, che si toglie ad esaminare. 

SPARTACO . 
Tragedia del Sig. Giulio Carcano 

Parlare di un lavoro, che non passi la mediocrità, non vale 
la pena dell'opera: ma il Carcano ha una fama in Italia; e il 
concetto, che si ha dell'autore, e specialmente delle sue belle 
qualità morali, può, come difatti è avvenuto, nella opinione 
altrui comunicare all'opera i pregi dell'autore. Così è, che in 
qualche giornale benigno è slato sentenziato, che se lo Spar­
taco non è un'ottimo lavoro teatrale, è tuttavia un bel lavo­
ro letterario. Lungi dal toglierci la briga di rilevare la contra­
dizione di questo giudizio, assegnando ai termini tutta la esten­
sione del proprio valore, noi invitiamo chi voglia prenderli 
ancora nel significato specioso di colui, che così giudicò, a ve­
dere quanto, per tutti i riguardi, di buono e di difettoso si 
ritrovi in quest'opera. 

ATTO PRIMO: SCESA PRIMA (In Capita, e villa di Clodia.) 

Clodio, Quinto, Mummio Lenlulo, Batiato, Giovani Romani, adagiati 
sui letti tricliaui: schiavi, schiave: gli uni servono al banchetto, le 
oltre seggono a'piedi dei convitati, tenendo anfore, ghirlande, e 
strumenti musicali: vosi di profumi, nei lati del triclinio, 1 giovani 
sono mezzo ebbri, e il convito si muta in orgia — Fra lo schia­
ve e Glauca. 

Fatte dai convitati molte lodi al vin di Lesbo, e di Chio, e al 
Succulento umbro cinghiale, e a la pingue murena, e al dattero 
che l'Asia, e l'Egitto a gara mandano al loro Clodio, Clodio 

chiama Glauca a sciogliere un canto per allegrare il banchet­
to, o lo altre fanciulle a danzare. Glauca sclama tra se. 0 ce­
tra I 0 amoreI e canta un'ode di pensieri voluttuosi; ma non 
compie, che s'ode un.tumulto: i convitati balzano impauriti 
dal triclinio. Si dice che sono autori del tumulto i gladiatori 
sorbati presso il citilo del Ciadiano giardino, dove (ò Leutulo 
che parìa ) sorgono i ludi ove racchiuso obbediente io serbo di 
gladiatori u» branco. Soggiunge Quinto, aver udito ette quel 
gladiatori Urlan fere minacele Clodio risponde di W»0 te­
merli — Si dice poi, che fra tutti il più feroee è un tal, che 
si noma Spartaco (Glauca a questo nome sciama tra se : Ohi 
padre oh! padre mio), e ch'ei sommove gli altri a ribellione 
— Lentulo: chi' l temei — Mummio: Non io vidi, ne corse 
un lustro ancora, hi ne'siculi campi alzar la testa l'idra della 
servii guerra — Clodio : Per sempre non la schiaccio Rupilio ? 
— Glauca tra se: Oh come al solo paterno nome, o mio treman­
te corei ti sollevil Oh memoria de' suoi baci! — Quinto, 
a modo d'una petulante servetta, ricorda a Clodio, che aspi­
rando egli (Clodio) al seggio dei Pretori, e alla Ioga palmata, avea 
promesso conviti e feste e sanguinosi ludi al popolo possente. 
Clodio lo ringrazia d'averglielo ricordato, e per l'uopo richie­
de Lentulo, se voglia donargli quel forte Trace Spartaco. Len­
tulo sulle prime si rifiuta; ma alla-fine conviene di giocarselo 
a dadi, ponendo Clodio in correspellivo di Spartaco la seguente 
proposta: Di questa mia dolce capuana villa signor sarai. Glau­

c a inorridisce. Clodio soggiunge: ma pria si tragga il gladiator 
.....Lentulo e i doni suoi siccome il Greco e sue promesse i no­
stri dardanì padri^ temo anch' io, L'inopportunità di questa si­
militudine, resa più strana dalla sintassi di tutto il periodo, è 
troppo manifesta. — Al cènno di Lentulo escono due liberti, 
e Quinto dice coti pensosa ironia: Tal dunque trionfi, o Ho­
mo, o del mondo noverca? Di che si lagna Quinto, ch'era a 
sollazzare anch'eglì nel Clodiauo baccanale? E quel novercal II 
Del rimanente il modo d'aprir la tragedia presentando Roma 
nella corruzione dimentica di se stessa nel mentre che quel­
l'altra parte dell'umanità tenuta da meno, che i giumenti, co­
minciava a risentire il proprio essere, fu un'idea felice del Car­
cano, e mi pare il più acconcio partito per il cominciamento 
d'uno Spartaco; ma l'ha il poeta del pari felicemente incar­
nata? Le parole, e i concetti, che ne abbiam riportati, danho 
un saggio del dialogo, dello stile e del verso. 

SCENA SECONDA — Viene Spartaco incatenalo. I liberti, e le 
schiave si ritraggono in fondo — Spartaco dice fra se-parole 
di sdegno, s' accorge, che ivi è la propria figlia : ella mostra 
di riconoscerlo ; 'ma entrambi frenano il proprio desiderio di 
avvicinarsi — Lentulo si volge agli astanti, toccando Sparta­
co sulla spalla: .Amici, era inganno il mio dir? — Clodio: 
No ; che più salda compage umana io mai non vidi — Ed ec­
co, che se lo giocano a dadi : lo sciolgono, e vi notano nel 
volto una certa angoscia. Spartaco dice sommesso: Libero io 
son,... ma non È giunta V ora. Glauca vuole appressategli ; 
ma egli : Incauta, or tuo padre non son. E le accenna di ta­
cere — Seguo il giuoco dei dadi, e Clodio prega Mercurio 
per la vincita: in fine ha vinto, e dice a Lentulo: l'u stesso 
in Roma alla domane l'addurrai... Venite. Ed invita Lentulo 
a porre i più bravi de' suoi gladiatori a fronte di Spartaco, 
che il sanguinoso agon corrati con lui. Mummio gli dice, che 
con si gagliardo atleta Clodio vincerà popolo, e senato. Quinto 
soggiungo : E se fuma non mente, in breve avrai premio mag­
gior, la man di Fulvia. ( Premio di che ? ) Mummio : È il ve­
ro? la suora di Pompeo? Quinto fa il comento sopra Pompeo, 
dicond»; Di itti, che tanti altor giti colse nell'Ibera guerra, 
come se i Romani noi sapessero, e Bompeo fosse un certo ta­
le, un non so chi ; mentre 1' autore avrebbe potuto dire con 
naturale ammirazione, od anche ironia : Del vincitor d'Iberial 
— S'avviano per uscire, ma si fermano a riguardare, e lodar 
Glauca, e Clodio chiude: 0 mia fanciulla I guardami... In 
ver non li credea sì bella. Veramente per mantenersi in logi­
ca, dopo guardami, dovea seguire : in ver non son'io bello?— 
Partono, e lasciano in scena il gladiatore cop la bella Glauca. 

SCENA TERZA — Spartaco nell'all'otto, che esprime verso la 
figlia, fa travedore i suoi pensieri di vendetta — Ella lo pre> 
ga di placarsi, e chiude: attutaci pensier di vendetta, e ti ri­
posa della tua figlia nell'amore. Egli : 0 Glauca! Obliarlo, obli­
arlo? E non sai dunque, e non pensi, che mia tu fosti, mia, 
e or più noi sei? E le fa vedere com'ella ha perduto tutto, se 
un solo sguardo, ed osceno gesto dogi' infami ardìa contami­
nar la sua 'castità. E dopo 30 versi le domanda, com' ella si 
ritrovi colà. Ella risponde, cho montro la madre apprestava i 
riti, e l'ara del Nume, qui ne venne con le ancello di Clodio. 
Spartaco le annunzia, che s' avvicina 1' ora di loro libertà, e 
vendetta. Glauca trema al nome di vendetta (pel suo amato 
Clodio ) ; ma non è questo, nò dovea essere, il punto scelto 
allo scoprimento, che dee fare Spartaco della passione di Glau­
ca ; onde ricordati, o lettore, che tu fin da questo momento 
prevedi, e aspetti a ragione una interessante, e terribile sce­
na. Seguita qui intanto Spartaco a parlare di vendetta, liber­

tà, ritorno alla lontana patria con versi ( lode al vero ) belli, 
e di nobilissimo concetto — Eccoli : 

01. Che pensi T 
E di noi che sarà ? 

Sp. Non tei diss* io T 
Né in coro il sai? Ne il senti?.. . Lungo, lunga 
Oltre l'Alpe, oltre il mar, siede una terra 
Incapila selvaggia: ampie foreste, 
Interminati paschi; irti, tremendi 
Monti, che toccan colle creste il cielo. 
Là povera, descita una capanna 
Sorgco libera un d i . . . Liberi ancoia 
Noi la vivremo. 

Gì. Oh padre ! 
Sp. Avida, immensa 

Vendetta pria, poi liberta por sempre. 
Ma occulto in petto serba il grande arcano; 
Non a lungo.. . òr rimani, lo son qui ancoia 
Captivo e servo; e tra'servi confuso 
Mi rivedrai (parie rapidamente) 

Prescindendo da quel : Né in core il sai, né il senti? ognuno 
sente il bello di questi versi : e se già Glauca non fosse for­
se diventata odiosa per la nessuna amabilità, nemmeno super­
ficiale, che r autore abbia dato al suo Clodio, quanto non tor­
nerebbe piena di sentimento quella interiezione di Glauca : 
Oh padre I Detta con maestria dall' attrice, darebbeci il palpi­
to della patria lontana, la gratitudine verso l'amor paterno, 
il dolore di lasciar 1' amante, e il rimorso di tradir lui, o il 
padre, e perfino il dispiacere di anelate alla patria puc men­
tre se ne compiace. Sono quelle esclamazioni di affetto, che 
messo a proposito, come qui, valgono quanto, e più de'cele-
bri mai, e qu' il mourul ! 

SCENA QUAÌITA — Resta Glauca, che in prosaicissimi versi 
esprime il suo combattimento interno, e dice del paterno 
sguardo, che nel suo s'ttfflsa, e pare legger citi, che più licore 
occulta, e vuole a se stesso celar — Ma la minaccia, ma la 
vendetta, eh' ei disse matura ? No, no ec. E dopo altre parole 
cade prostrata in grande abbattimento — Torna Clodio, il qua­
le, che che ne \oglia far credere l'autore, era buonamente 
uscito per lasciar commoda la scena al colloquio di Spartaco 
e Glauca. Egli ora entra in ragionamento con. lei, cominciando 
dal trovarla cosi abbattuta, e pensosa. Ella gli fa umilissime 
proteste della sua piena servitù. Egli di rincontro lo promette 
di farla segno d'invidia altrui. E Glauca; Oh!, che di tu? 
Qual mai volo formar degg'io, che non sia quello d'ubbidirti 
e tacer? — Clodio: Poni tua fede ve'miei delti, in me solo. 
Glauca : ( Oh quale ignoto tumulto nell' eppressa anima mia ! 
Che dolce illusioni) E si noti, come dopo la commozione avu-
,ta col padre, possa sopportarsi il colorito dì questa scena. Ben 
possono esser teatrali alcune passioni nate dalla vicinanza di 
un seduttor dissoluto, ma si fanno comportabili solamente con 
una tinta di fuoco, la qualo mostra un eccessivo delirio, in 
che è travolta la mente di una misera, che può far compas­
sione per lo stalo di una piena passività. Allora è] compor­
tabile V ingenuità, che a questo modo è ributtevole. Segue 
Clodio colle sue sbiadile lusinghe, e giunge dove le dice: 
Godi un sol dì felice ; e tu negletta povera schiava nomarti fe­
lice potrai più del patrizio, che a te accanto ( moltissimi di ta­
li versiI) da'suoi desk spossato (spossato dai desiri?) indu­
gia, e posa! — Chiude poi:... Eie gelose le austere guateran 
donne Romane. Glauca : Tu parli il vero? E darli fé, ed amar­
ti Glauca può dunque? — Clodio: Il deve. Durerà fatica un' 
attore a dar un colorito a questo deve di un uomo, qual' è 
Clodio. (Tumulto lontano). 

SCENA QUINTA. - (Entrano Mummio, e Quinto.) 
Annunziano, che i gladiatori a torme irrompone dai ludi, e in cieca 

•/aria trasoersan la citiade, e fanno una servile rivolta- Clodio, al 
solito, dice di non temere d'una vile ed ebbra mano di terni. Glau­
ca trema, e sospetta rimembrando i detti del padre. Clodio: Te 
stette, o Mummio, reca l'annunzio a Roma. Mummio: Il vuoi? m'af­
fretto. (Ncll'useire s'incontrano col sorveglienti.) 

SGENA SESTA -(Lentulo, Giovaani Romani, e detti.) 
Lent. Oh noi perduti t Per favilla lieve 

Vasto incendio divampa. Urtan le sbarre 
E rompon, qual dal covo atro di sangue 
Famelici l'ioni: al lor passaggio 
Fuggon smarriti i cittadini, e l'urlo 
Dei feroci li sperdc. 

CI. Or non è Capua, 
Che d'abbietti uno speco' 

Che relazione ha coli' idea dominante, e significata dalla si­
militudine, e per conseguenza che utilità quell' atro di san­
gue? ( stilo I ) — Che relazione ha speco con abbietti, a cui si 
sottintende uomini? Î on potea dire mandru, o anche speco di 
vili giumenti? E perchè poi quello speco in fine, o non: uno 
speco d'abbietti? che avrebbe posta in fine V idea, che in lino 
dovea stare, ed avrebbe avuto il discorso più naturalo. Ma il 
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Sig. Carcano studia sempre d'indebolire i suoi concetti colla 
espressione, e colla mala collocazione dei termini. Andiamo I 
avanti — Lentulo dice, cho tt capo di questa sollevazione e 
Spartaco. Mummio: In fxeste porte, in intesti atri, guai si di' 
lagan lave ardenti, precipita mia forma. Non potea dire ; cerne 
lava ardente, che si dilaga, o in altro ©odo più spontaneo, 
che non arrestasse il cOBfcetto, come fa nel suo bruttissimo 
verso? — Clodio, seguendo sia frase, dice di non temere. 
Chi ha braccio, e cor sia meco. Mummio. Inermi siamo. Clo­
dio: che monta? I re punisce, e non gli schiavi il roman gla­
dio. = Ora costui non è follo? Giocherà di pugni. Forse in 
bocca d'un'atleta il rifiutar l'armi in pari frangente saria 
naturale, e proprio: o ancho in bocca di Clodio, quando il 
pubblico avesse visto di lui già qualche prova straordinaria di 
forza, e di coraggio. Ma non l'abbiamo finora visto, che fra 
le tazze spumanti fasteggiar dinanzi ai quarti dell' Umbro cin­
ghiale : quindi quel suo rifiutare il roman gladio fa ridere. = 
Ma Quinto annunzia : Eccoli: Glauca. ( Oh Padre! È desso. ) 

SCENA SETTIMA Spartaco, % Gladiatori e i precedenti. 
1 Romani si raccolgono da un lato intorno a Clodio, nel mezzo ó Glau­

ca smarrita; Spartaco accenna ai suoi di trattenersi: egli ­ha tut­
tora i brani della spezzata catena. 

Che un'uomo spezzi una catena, lo crederà il pubblico? E i 
gladiatori erano poi cosi incatenati? Ora finirebbe la trage­
dia, se Spartaco fosse coerente all' azione delle rotte catone: 
ma egli con quelle parole, che dice in sull' entrare : Voi so­
state o miei forti: io sol qui basto, dovea faro arretrare i com­
pagni, perchè il poeta possa dar campo a Glauca, che recando 
impaccio al padre impedisca l'azione. Quindi, mentre Spar­
taco segue a dir vanamente: Roma te sfido, perchè il duello 
avesse le formalità cavalleresche, Glauca va incontro a lui 
gridando: ahi vien m'aita ­ E si noti, quel m'aita non ha senso, 
né perchè ­ Clodio : A me l'ancella mia cedi (si veda, come ha 
reso inutile quel cedi, ponendolo infine, quando il concetto era 
già compiutamente intoso, ed in si pressante situazione, dove le 
trasposizioni sono anti­logiche ). Spartaco grida, che Glauca è 
sua figlia ­ Sorpresa ­ Clodio forte: che importa'} Io n' ho il dritto 
In tale situazione, dove dee tuonare il sacrosanto diritto d'un 
padro. si guardi come Spartaco dislomba con due versacci un 
nobilissimo pensiero, anzi tre: Tal'è, swr'essa, e in uno su me 
tu il vanti: il disser le lue leggi, e il vostro ferro lor ponea 
suggello. Io non so, come invasi da. tal pensiero, si possa far 
versi cosi meschini, specialmente, che di quando in quando 
ha il Carcano dei belli brani, come abbiamo veduto. Como 
non vedere, che dopo ti vostro ferro quel suggello è una mi­
seria? Come non sgorgar dall'anima: e l'empie leggi suggella­
ste col ferro'? Oltre alla mala scelta, e collocazione delle |paro­
le, e degli accessorj, l'autore, pare, che non conosca por nul­
la il gran partito, che tutti i buoni verseggiatori dal Caro al­
l'Alfieri, e Nicolini hanno cavato dal verso settenario, e qui­
nario dentro l'undecasillabo. Parrebbe non doversi la critica 
fermare tanto sovra la scorza; ma bisogna pure persuadersi, 

, che da questa non curanza avviene, che all' enunciazione di 
buonissime sentenze talvolta il publico resti indifferente, né 
gli s'improntino nell'animo, perchè l'accento.non glielo vibra 
nel cuore, e l'ultime parole spesso fanno sfumare la sostanza 
dello primo. — Ma per onore del Carcano sieno qui letti i 
versi, che chiudono l'atto primo: 

Spart. Avvinci questi polsi, e incurva, o calca 
Questa cervice mia, spegni la cara 
Luce degli occhi, ponmi a'trivi in mezzo 
Scherno a'fanciulli, o al carro tuo mi lega. 
Il dritto è tuo I . . Né basta ancor : dal fianco 
Strappami la diletta, unica mia, 
Questa, che a pace, a gloria, ed a conforto 
Il ciol m'ha dato, l'innocente, o sacra 
Parte di me, sangue del sangue mio; 
Tcco l'adduci nello turpi cene 
A'tuoi tripudi infami; orna le intatte 
Membra d'aurate vesti, e nell'ebrezza 
Leva su lei la destra oscena, sciogli 
II nero crin cìnto di rose ancora, 
E poi . . . Ndn è tuo dritto » — Ma il tuo dritto 
Ma il brando tuo queste barbare mani 
Or l'han spezzato: a cento, a mille i forti 
Sorgono: or tuona un solo immenso grido: 
Sangue, sterminio ! 

Gì. Padre, a to m'abbraccio. 
Salvami. 

S|). ' E temer può cui faccia scudo 
Pel padro il petto ? . . Oh I vieni. 

CI. Altero servo, 
Godi il breve trionfo: e pena attendi 
Pari al misfatto — All' armi ! 
( Clodio, e i Romani partono confusamente. ) 

Spari. . Ite: Romani 
Più in voi non veggo, e vi disprezzo. 

( volgendosi ai suoi ) All' armi ! 

Dirò, che al verso secondo era meglio togliere mia, eh' è 
inutile, e porre un mi allo spegni ch'era necessario:calca que­
sta cervice, spegnimi la cara lune degli occhi. Dirò che ponmi 
a' trivi in mezzo scherno a' fanciulli è tutto fiacco: che dopo 
« frappami la diletta unica mia, i tro versi che seguono, sono 
amplificazione di parole, specialmente il primo, e tutti tre si 
poteano stringere nel concetto del terzo: che in queste barba­
re mani pel doppio senso di barbare muterei parola, avuto ri­
guardo alla prima impressione del pubblico, sulla qualefdeve 
giocare la poesia teatrale, che Clodio non dovrebbe dare al 
servo il nobile epitelo di altero, ma ben'altro, che non signi­
ficasse una virtù dell'animo qual'è l'alterezza, che poco disso­
miglia da nobiltà. Infine: Romani più in voi non veggio, staria 
meglio in bocca di Catone censore, che rampognasse i tralignati 
fratelli. Il modo proprio adjuno schiavo che vede i suoi signori 
da molto meno cho sé, sarebbe slato ; Questi sono t prodi, t 
grandi Romani? Io vi disprezzo — Ma quel sublimo eloquén­
tissimo E poi , e lutto il concotto di questa chiusa è d'una 

. bellezza tale, che fa dolerci esser posto a compimento d'una 
scena, la quale, come s'è nel principio mostrato, è mancanto 

di base. (continua). 

FERDINANDO SANTINI 

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

Rime e lettevi di Michelangelo Buonarroti ec. Firenze. 
Burbera « Bianchi 1858. 

L' amor elio di te parla in alto aspira 
Son. vin. 

pochi s' alzano al Ciclo t 
Son. x. 

La reverenza ai sommi ci sembra obbligo di un' età vera­
mente civile, e l'immedesimarsi con essi un alto scopo cui 
debbasi tendere dai migliori. Ma né troppo reverenti siamo 
ai nostri di, né ci curiamo troppo di voler vivere quella vita 
sui generis dcgl' ingegni sovrani. Vero che per immergerci in 
essa ci bisognerebbe forge uno studio ed una ostinazione, di 
cui non ci sentiamo capaci. Non intendo assolutamente dir 
malo de'giornali lotterarii. Non tutti sono da riprendere; e 
poi lo partì buone, cho hanno, ci debbono rendere indulgenti 
dove errano. Pure non è meno evidente che taluni giornali, 
in particolare noli' Italia superiore, affettano spesso una bur­
banza e un cipiglio che moverebbo a sdegno, se non movesse 
piacevolmente a riso. Patrocinano la virilità dol pensiero, gli 
alti propositi, lo grandi aspirazioni del secolo, il trionfo dello 
spirito ed altre cose bellissime : le quali piacciono anche a 
noi e piacer debbono a quanti non tralignarono. Vogliono i 
giornalisti una peregrina poesia cho fugga dalle inezie canore; 
e ragionevole ed onesto è questo lor desiderio. Gridarono 
contro le Arcadie; e fummo con essi, nonostante che non 
tutto reo fosse in quelle dispregiato Arcadie. Il Filicaia, il 
Redi, Scipione Malfei, 1̂ Gravina nostro oh non furono Ar­
cadi forse ? Anche altri, minori di costoro, non ne sapevano, 
a dirla, un po' più dì noi ? Ma si replicava. Gli onoriamo 
cotesti non perchè Arcadi, ma nonostante che Arcadi sieno. 
E bene sta. Ma ora non istà più bene. Le ire salgono più 
su: per esempio il Petrarca, che chiamano Canonico per i­
strazio, è segno alle lor contumelie. Gli è un po' troppo. In­
vano cantò il Foscolo che il Petrarca avesse ricollocalo Amo­
re nel grembo di Venero Celeste; e di ciò il veniva sempro 
lodando. I Barbassori, di tanto superiori al Foscolo, gli dan 
dell' inetto; e por annientare la riputazione di quel­gran re­
stauratore della coltura in Europa, dopo averlo chiamato Ca­
nonico, il chiamano Platonico, quasi che Platone nemico fos­
se stato mai del progresso civile, e della virilità del pensiero 
e di quelle altre lor mirabilia. Oltreché Danto, che i giorna­
listi dicono di pregiare, non fu, Platonico anch' esso ? Anzi 
più Platonico del Petrarca, per quanto cosa più intellettiva 
era la sua Beatrice che la leggiadra Avignonese non fosse. 
Non è più dunque moltisensa la bellezza? non è più un uni­
versale F amore ? La bellezza non può dunque significarci 
più quanta ù nobile e gentile ? 1' amoro non ci è dunque più 
sprone allo magnanime impreso ? Né fu dunque civilissima 
cosa l'aver sollevato alto la donna, come fece V Arte e la 
Poesia in Italia ? Né 
sono soli i giornali. Ho tra le mani questo grazioso volu­
metto, né stampato in Lombardia ; ma dal Barbèra in Firen­
ze : Le Rime di Michelangiolo Buonarroti. Or ecco il Saltini, 
egregio editor del libretto, il quale per non dispiacere ai 
barbassori' si sforza mostrarsi meno cortese ed intelligente di 
quel eh' egli veramente è. Anche il Saltini si burla delle idee 
platoniche. Difatti sono cosa da nulla. Anche il Saltini com­
patisce il Buonarroti del languido tema dei suoi amorosi so­
spiri. In una Firenze languidi si stimano i sospiri del Buo­
narroti ! Un acuto nostro Napoletano e l'Aroux avranno coi 
loro sistemi esageralo, e nessuno più di me il pensa. Ma 
quando uomini come Guido Cavalcanti, come il sommo Ali­
ghieri, come il Casa autore dell' Orazione ai Veneziani, e 
Torquato Tasso, e quell' uomo di quattro anime che fu il 
Buonarroti, concordemente platonizzano, e' convien dire che 
la non sia poi una corbelleria, e che sotto sieci un qualche 
significato non al tutto spregevole. Col Marini si cessò dal 
platonizzare, e si decadde, anzi si ruinò in Italia. Or non 
sarebbe da desiderare di salire di nuovo a quelle altissime 
cime ? e platonizzare anche, se questa è una condizioue sine 
qua non delle nostre lettere ? Tanto male sarebbe se tornas­
sero in Firenze i tempi di quel maraviglioso Marsilio Ficino, 
il cui nome tanto reverentemente si pronuncia, se non in 
Italia, in Germania I Ci consigliano il cipiglio, la terribilità 
tragica. Ma chi più terribile fu dell' Alfieri ? E l'Alfieri, con 
buona pace del Saltini, e degli altri, platonìzzava e petrar­
cheggiava ancor esso. Né per questo si ha ad accusare l'Al­
fieri o Guglielmo Shakspeare o Giovanni Milton, sonetlanti 
in Inghilterra al modo che facevano i nostri. Il Milton avea 
almeno tanta carità di patria quanta ne hanno, o dicono a­
verne, i moderni giornalisti. Or bene: egli non credeva che 
il culto della bellezza o l'esaltar la donna contrariasse o im­
pedisse punto l'amor che portava alla gloriosa sua isola. 
Quando i giornalisti non han che dire tornano sempre alla 

' stessa canzone, che infine ci ha stracchi. Pure non me ne 
vorrei curare. Ma quando simigliami cose si dicono o si ri­
petono da uomini quali il gentile editore del Buonarroti, con­
fesso che me ne maraviglio non poco ; e vorrei da lor si 
tornasse ad opinioni più sane. Si continui pure a biasimare 
coloro che molli e fiacchi amori ci vengon cantando ; ma si 
biasimino appunto per questo : che in quo' lor versi non è 
alcuna sostanziale dottrina o alcun contenuto, se cosi piace 
meglio di esprimersi. Si biasimi pure chi senza anima poeti­
ca abusa delle facili rime. Ma il biasimare i sommi, perchè 
non s'intendono, non mi par giusto. Mi perdonino i critici : 
il contenuto, la sostanziale dottrina e qualche cosa altra ci 
è ne' versi di colui che armava il campanile di San Miniato 
con materassi ben pieni di lana. Intorno a che vedi il Varchi 
e il Condivi : la cui vita di Michelangiolo è ristampata ( e 
ne rendiamo grazio al Saltini) innanzi al gentil volumetto; 
sicché a tutti senza molto disagio è possibile il leggerla. 

SAVERIO BALDACCHINI 

I Drammi Lirici di 'Filippo Baiatlani ti Ancona. 
Trieste, tipografia del Lhoyd Austriaco 1888 ­1887. 

Il valente collaboratore di qaosto Giornale, Sig. Tito 
Bollici, nel N. 11 ha consacrato un cenno bibliografico 
alle Tragedie Liriche del Sig, Barattani, e analizzando il 
suo Lucchini» Visconti, Iranno poche e lievi mende, vi ha 
ravvisato l'impronta di una felice fantasia di poeta, il 
buongusto o 1 eleganza di un'intelligento cultore della 
patria letteratura; dai pregiì del cui componimento e di 
altro liriche drammatiche produzioni ha inferito che lo 
scrittore mostra di esser capace a render compiuto quel­

■V universale desiderio di rivedere rifiorito il teatro musi­
cale Italiano. Mi gode 1' animo di poter far plauso a 
tale sentenza, poiché fu dettata da prepotente Spirito di 
verità, e non ispirata da bassi motivi di servile adula­
zione­ Dalla gradevolissima lettura di questi quattro 
Drammi Lirici — La Vergine di Saluzzo — Bianca 
de' Rossi — La Fidanzata di Savoia — I Montanari 
dell' Abruzzo — parmi di aver rilevato, clic il Sig. Ba­
rattani possiede in eminente grado Ja facile spontaneità 
di verseggiare, con robusti vivissimi tratti di mano mae­
stra colorisce affetti e passioni, vizi e virtù, dispone e 
conduce con saggia economia di lavoro la tessitura, 
1' inviluppo, la catastrofe delle sue drammatiche crea­
zioni. Con tali clementi, colla ricca fantasia di cui ó 
dotalo, con quel delicato sentire che, quasi elettrica 
scintilla, si accende o si diffonde dalla sua ncIP anima 
altrui e vi desia tanto o si svariale emozioni, io sou 
d' avviso cho il Sig. Barattani possa felicemente com­
piere la nobile e dignitosa missione di rotlimero il Dram­
ma Lirico Italiano dalla vergognosa abbiczione a cui fu 
trascinato da inverecondi profanatori del sacro cullo 
delle muse, 

Però Kgli mi permetta di fargli francamente osserva­
re, che la forma esterna di uno scrino, sia pur casti­
gala, eletta, e splendida anche di mollo peregrine bel­
lezze, non costituisce di per se sola la bontà e 1' eccel­
lenza intrinseca di un qualunque lavoro letterario. Quin­
di so la sostanza, il pensiero fondamentale del Dramma 
Lirico non si informa anch'esso dei SOM ani principi! do­
minatori di ogni letteraria e artistica creazione, il Vero 
il Buono, il Bello, se lo scrittore non contempcra a modo 
questi tre clementi da farne balzar fuori uu tutto ar­
monico cho sia l'intellettuale, morale ed estetica espres­
sione del concetto e dello scopo dell' opera, non vi ha 
potenza né artificio di stile che basti a nascondere o 
la mancanza di una idea grando e feconda, o la po­
vertà di un sentimento e di un affetto che illude e af­
fascina il senso, ma non infiamma né sublima il cuore 
a generosi e gagliardi entusiasmi. Quindi convien,sapicn­
temente eleggere il soggetto che vuoisi drammatizzare, 
perché ii verso sposalo alle musiche note non sia sem­
plice materiale strumento di diletto, ma racchiuda in sé 
stesso tanta forza di vero, tanta bontà di qualche pra­
tico insegnamento morale e civile, o almeno qualche 
utile ispirazione, che il popolo applauda, o in mezzo 
alle irresistibili emozioni dell' anima senta, veda, indo; 
vini come e quanto abbia bisogno di educarsi e di ad­
divenir migliore per se stesso e per ii sociale consor­
zio. La missione difatli dello scrittore, in qualsivoglia 
ramo di morale e civile disciplina, sia scienza od arte, 
o parli all' intelletto o si volga al cuore, è altamente 
educatrice : sviatela dal suo proposilo di educare, istrui­
re, civilizzare il popolo, e avrete una letteratura gar­
rula e bugiarda, futile e sciocca, e sia pure animata o 
fatta brillante dal prestigio della bellezza, dal sorriso 
delle grazie, non per questo sarà meno complice o col­
pevole fomentatrice delle più esecrande abominazioni 
di una corrotta Società. 

Ma non so davvero quali insegnamenti possa trarre 
il popolo dall'esempio di grandi atrocità esposte sulla» 
scena e rese pericoloso dal fascino delle storiche ri­
membranze, dal lenocinlo delle immagini e della paro­
la, dalla combinata armonia del ritmo e del canto. Coi 
bisogni, colle ispirazioni dell'eia presente, diletni Sig. Ba­
rattani, credete voi che la Poesia Lirica drammatica 
debba evocare il più lugubre, il più sanguinoso, il più 
feroce fantasma del medio evo ? lì vostro Ezzelino III. 
da Romano in Bianca de Rossi è un tiranno che metto 
orrore o ribrezzo colle stragi, cogli assassini], colle li­
bidini e le più nefande turpitudini clic abbia mai re­
gistrala la Storia a vergogna dell' umana razza. Di tali 
atrocità, che pur han luogo negli altri vostri drammi, 
non avrei voluto che sollevaste i tremendi misteri al­
l' occhio del popolo, il quale non ha bisogno che lo si 
spinga alla vendetta e al Sangue, ma io si raltenga a 
non correre la china precipitosa dell' errore e del de­
litto. Quindi argomenti della fatta di quelli trattali nella 
Bianca de' Rossi, nei Montanari dell' Abruzzo debbono 
essere banditi dalla scena, ne ò decoroso o utile che la ca­
sta fantasia del poeta si insozzi a personificare abbiette, 
immani e spaventose passioni, lo quali o straziano senza 
scopo gli animi facilmente irritabili e ben disposti a 
gentilezza di sentirò, ovvero alimentano un segreto fuo­
co di brutali omicide voluttà, a cui non manca se non 
la scintilla della facile occasione per [ardere minaccioso 
e irrompere qual funesta meteora di sangue per entro 
al Santuario della famiglia e avvelenare le più pure 

i dolcezze della sociale convivenza. 
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Se poi v' è grato che qualche generoso fremito ri­
sponda alla parola del poeta, siate men proclive, a quel-
1 esagerazione romantica, che vi ha spinto a presentar 
sulla scena il gotico monislcro, la vergine di Dio mo­
rente d' amore nel silenzio dei chiostri, e invece con 
più larghe proporzioni, cho non quelle dell'avvenimento 
municipale, tratlcggiato però maestrevolmente nella Ver­
gine di Saluzzo, coloriteci un sublime quadro di vita 
nazionale, e fate che i plausi di ragionevole irresisti 
bile entusiasmo insegnino, meglio che ogni precetto di 
arte, qual sia la vera' corda dell' uman cuore che oggi 
convicn vibrare, perché anche il lealro musicalo ita­
liano addivenga strumento di civiltà e di educazione di 
questo popolo, che al robusto verso di incorrotto e ani­
moso cantore risponda con un palpito di purissima in­
oro! la 1)il fede, di operosa santissima carità, di ferma 
imperturbabile speranza. 

Terminerò questi brevi conni critici col raccomandare 
al Sig. Barattani cho non cessi di offrirò al moderno 
teatro musicale i suoi pregevolissimi lavori drammati­
ci. Egli ponga tutta 1' anima e il cuore in nuove crea­
zioni della sua potente fantasia : consulti il secolo in 
cui scrive, guardi il popolo per cui deve scrìvere, ram­
menti lo scopo sociale di qualsivoglia teatrale compo­
nimento, la missione educatrice dello scrittore: e se non 
é esageralo encomio il salutare intanto nel Sig. Barat­
tani il valente iniziatore del migliorato Dramma Lirico, 
non sarà neppur vana speranza quella di veder per Lui 
perfezionarsi anche questo ramo di Letteratura Dram­
matica, all' oggetto di associarlo a quei generosi inten­
dimenti cho destano oggi (anta operosità intellettuale 
rivolta alla Riforma o alla Creazione del Teatro Italiano. 

DOTT, G. B. CIVILOTTI 

CORRISPONDENZA NAPOLETANA 

Napoli 23 ottobre 1888 — Lo sapeva ben io, e vo ne faceva 
cenno nell'ultima corrispondenza, che un giornaletto, di qui, 
ti Teatro, andava in fiamma, e non per anco allora era venuta 
fuori l'ultima eruzione del 14 Ottobre del Sig. Emmanuele 
Roccol Egli comincia in quella sua scaramuccia dal trovare 
disdicevole che il Direttore del Filodrammatico, come napoli­
tano, si faccia ad accogliere critica od anche solo notizie sulle 
cose drammatiche nostre, sui benefici privilegi e che si di­
scorra degli autori e degli ostacoli ad ogni positivo ristora-
menlo dell' arte E che I Crede forse il Sig. Rocco che Omega 
sia meno di lui napolitano, appunto perchè dice quello che 
pensano i molti napolitani e che il Sig. Rocco più che altri 
non vorrebbe si dicosse? Non è mio divisamento scaramuc­
ciare o battagliare col Teatro, tanto più che le prime armi 
impugnate mi fanno ribrezzo anzi che paura. L'urbanità let­
teraria non è frutto di quell'orto. Mi duole bensì che il Sig. 
Emmanuele Rocco? persona pregiata e pregevole nei buoni 
studi, e di acuto intelletto, si vada tutto dì perdendo in pue­
rili quisquilie da palcoscenico e non vegga lo cose con indi­
pendenza e serenità convenienti a buon cittadino del proprio 
paese e della repubblica letteraria. Valga ciò di protesta ai 
vostri lettori e miei della mia sordità quindinnanzi, e della 
conferma nel proposto di seguir mio cammino abbracciando 
la vostra bandiera : lex omnium arlhìm ipsa Veritas = A noi. 

Il teatro dei Fiorentini non ha presentalo novità d'impor­
tanza a questi di scorsi, se pure non debba contarsi per tale 
l a riproduzione con felice risultamento di una bella comme­
dia del Goldoni, che è : // cavaliere di spirilo. Notevole però 
parmi, quale indizio di un ralUnamento del gusto italiano, il 
vedere che facciamo siccome le stesse opere del Veneziano le 
quali passavano inosservate e talvolta mal gradite dieci anni 
or sono, attirino oggi gran folla ed eccitino a lunghi plausi: 
di che vogliono cavarsi ottimi auspici. Molta parte di lode ri­
cade su gli artisti,-che ce le fanno gustare quelle saporite 
commedie, ed io vi nominerò dei nostri il Sig. Luigi Tad-
dei che vai per tutti. 

Prima che io venga a dirvi delle sorti musicali, sento il de­
bito di rendere un tributo di lode al Cavalier Saverio Meren­
dante, posto al ritiro innanzi stagione dalla nostra benevola 
impresa, con poco senno e con nessuna verecondia artistica. 

È bene cho il mondo dell' arte sappia (giacché me ne viene 
l'addentellato ) come por patto fra questa impresa ed il R. Go­
verno in ogni anno debba darsi sulle scene di S. Carlo una 
nuova musica di Verdi, Mercadante o Pacini, e che in caso di 
impossibilità può chiedersi permissione di far scrivere in vece 
ad uno dei maestri della seconda terna : Petrella, de Giosa, 
Battista. Quesl' anno senza alcuna impossibilità di aver Merca­
dante o Pacini si è ricorso a Petrella per la musica di obbli­
go. Notate cho questo passo di decadimento del nostro S. Car­
lo non trova esempio di riscontro in tutti gli anni precedenti. 
Or bone, l'illustre autore della Vestale, fatto bersaglio a que­
sta, e ad altre ignominie, vive tranquillamente nella sua villa 
vicino all' Osservatorio, ma non por questo intepidisce il suo 
amoro per la sua musica prediletta. Egli, dopo lunghe medi­
tazioni, ha cercato di dar vita ad una forma di musica stru­
mentale del tutto originale ed italiana ed ha composto un 
Decimino della più stupenda fattura e della più soave melo­
dia. Alquante domeniche scorse parecchi giudici competenti 
furono chiamati a sentirne la esecuzione in casa dell'autore, 
ed io vi fo fede del più compiuto trionfo. Lo sperimento ven­
ne ripetuto questa domenica ultima in casa di S. A. R. il Con­
te di Siracusa e crebbe ancora il favore degli uditori e la 
gran festa al nostro illustro direttore del Conservatorio. Ecco 
dunque come vanno qui le coso di arte. Ci abbiamo un Mer­
cadante e lo si toglie dalla direziono musicale di S. Carlo, se 
gli fa scrivere una grande opera, Virginia, che tiene ancora 
nello scrittoio, si rifiuta d'impegnarlo per nuovo musiche; e 
poi dai Congressi di Germania e di Baviera sentiamo ripetere 
con invidia o con venerazione il nomo di questo maestro I 

Il Cavalier Bianchi, violinista di merito incontestabile ò fra 

noi da un bel pezzo: egli però non ha potuto troppo farsi 
ammirare, come avrebbe desideralo, prima perchè il pubblico 
era stato già preoccupato "dai portenti del contrabbassista Bot-
tesini, poscia perchè le sorelle Ferni avevano tirato su loro 
tutta l'onda di luco simpatica e melodica ; finalmente perché 
il grosso della nostra aristocrazia era i.i villa. Nonostante ciò 
egli diede nel corso di Luglio una splendida accademia nella 
gran sala di Montoliveto, ed ora comparisce per la prima vol­
ta in teatro, cioè aj Fiorentini col suo violino del diavolo. 

È tempo che vi dia uno sbozzo sopra S. Carlo. Finora (dal 
2fi Settembre) non ci abbiamo avuto che la Elisa Fosco con 
la Medoii, Fraschini, Coletti e la Gnarducci. A dirvela schiet­
ta questa musica sublime non è bastata a far salire di qual­
che grado il termometro teatrale, e si tiene in un certo bilico 
di sopportazione, anzi clic di favore, da parlo del pubblico. 
La Mcdori è sempre quella: voce robusta e grata, se vogliamo, 
in alcune cordo acute, ma il suo accento, il suo faseggiare, 
l'azione sono ben lungi da quel grado di eccellenza che si ri­
chiederebbe a formare una cantante drammatica. Le sue stesse 
agilità vocali sono spesso forzate a segno da condurla fuori 
di giusta intonazione, il che da un giornale di qui è contras­
segnato con la parola strafare. Fraschini piace, ma grida 
sempre, ed il suo grido quarantenne (passatemi il modo) 
non vale il limpido e spontaneo grido dei suoi bei giorni. Co­
letti mi pare sempre l'artista aggiustato : accento, portamen­
to, esattezza vocale, ed alcune noto soavissime lo faranno gra­
dito ancoia per molti anni. La Guarducci non ha dato segno 
di avanzamento alcuno nell'arte, e forse qualche segno di de­
teriorazione nell'organo vocale — Si aspetta con anzia il Ne-
grini nella Jone di Petrella, e poi ci avremo la Lucia di La-
mermoor cantata dalla Donati I la Semiramide cantata dalla 
Medori, la Gazza ladra cantata dalla Fioretti. Col passo però 
di cui vanno lo prove, e col tempo che prenderà il Simon 
Boccanegra, che Io stesso Verdi verrà a porre in iscena, non 
saprei dirvi se arriveremo a godere tutto questo bene di Dio 
pel jdì delle Ceneri I II balio di Rota, Edmondo Dautés, come 
avviene dei componimenti quasi tutti di questo coreografo, 
piace sempre di più. La dansatrico Emilia Tedeschi ricompa­
rirà presto sulle tavole di S. Carlo. Una certa BogdanolT è sta­
ta scritturata dal 20 dicembre. 

Non vorrei occupare maggior posto del vostro interessante 
Filodrammatico. Termino col pregarvi di rettificare una frase 
della mia ultima Corrispondenza, che mi dicono sia andata 
di traverso in gola a quei signori del Diorama, il quale io vi 
diceva ci,fa credere venuto a luce un opuscolo sulla vita dei 
Troja. L'opuscolo è veramente stampato e pubblicato. Racco­
mando al vostro proto un poco di maggior diligenza ad inter­
pretare i miei sgorbi e basta per oggi. 

OMEGA 

BELLE ARTI 

BOLOGNA 14 OTTOBRE — Nel giorno di jeri 13 riviveva in 
Bologna la memoria carissima dell'esimio Cardinale Alessan­
dro Lante primo legato Apostolico dopo la ripristinazìone del 
Governo Ponteficio, ivi morto il 14 Luglio 1818. Il monumen­
to fin dall'anno 1820 era stalo commesso all' artista scultore 
bolognese signor professore Cav. Adamo Tadolini, ma dimen­
ticatone la esecuzione, fu alacremente ripromossa negli ultimi 
decorsi anni da S. E. il Signor Duca D. Pio Grazioli cansorte 
di S. E. la Signora D. Catarina Lante della Rovere pro-nipote 
dell'encomiato estinto Cardinale. 

Nel succitato giorno, col permesso dell'Emo e Rmo Signor 
Cardinale. Michele Viale Prelà Arcivescovo nostro, furono di­
sumate le mortali spoglie del defunto Cardinale e con le for­
malità di rito, presente la prefata E. S. il signor Duca Gra­
zioli, ne venne fatta la legale ricognizione mediante rogito per 
gli atti del Signor Dottor Camillo Ambrosi, por essere le spo­
glie stesse collocate sotto il monumento di recente innalzato 
nella Chiesa Metropolitana di S. Pietro a perpetua memoria 
di si grande Porporato con universale aggradimento ed ap­
provazione. 
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Storta dei fatti avvenuti in Trieste al Teatro Grande. 
Riportiamo minutamente le notizie di un clamoroso avve­

nimento teatrale che ebbe luogo nei primi di questo mese in 
Trieste, e di cui la Fama ne va spargendo dovunque i par­
ticolari a salutare esempio di chi si trovasse in caso di do­
verne trar vantaggio. 

TniESTE, 10 Ottobre. — Pur troppo lo cose di questo tea­
tro maggiore son portato ad un punto che ancor temo non 
si sciolgano felicemente. Come diceva^nella precedente mia, la 
seconda rappresentazione dell' Ebreo venne sospesa per ordine 
dell' autorità, dopo quanto verrò narrando. All' indomani, vô  
glio dire il giorno susseguente alla memorabile sera in cui 
accaddero i tanti scandali che raccontai, verso le undici an­
timeridiane, si ragunarono oltre a 300 persone tutte vogliose 
di far conoscere il loro malcontento e verso l'impresa e verso 
la Presidenza, l'una troppo guardinga nello spendere, l'altra 
inavveduta. L' autorità sorpresa di un tale affollamento di gen­
te, prescrisse che si eleggesse una deputazione di quattro in­
dividui, la quale venisse ad esporre i lagni dell' universale. E 
così fu fatto. I deputati dopo aver fatto conoscere ne'modi 
più convenevoli l'insufficienza dello spettacolo per le esigen­
ze del nostro teatro maggiore, proposero o di chiudere affatto 
il teatro qualora non si potessero avere artisti di cartello, 
( «03910 consiglio! ) 0 diminuire della metà il prezzo sia del­
l'abbonamento che della porla {meglio ancora). Si accolse 
per intanto il primo partito, e si eccitarono i deputati ad avan­
zare alle autorità superiori le loro lamentanze in separate sup­
pliche (ottimo provvedimento). Licenziati per tal modo, tut­
ti i ragunati rifluirono nella piazza della Borsa, che è quella 
pure del teatro, ove al togliersi del cartello, che annunziava 
per la sera la seconda rappresentazione dell' Ebreo venne fatto 
uno do' più clamorosi urrà. — Da quel giorno il teatro è 

chiuso, e oggi corre l'ottavo dì senza che nulla siasi stabi­
lito. Si trattò col Lumley di Londra por la cessione del te­
nore Giuglini : dapprima le esigenze del cedente erano spin­
te; pare ora che si contenti di un migliaio di franclvi per rap­
presentazione, e questo non sarHn più di venti. Vuoisi che 
1' artista sia per viaggio (Le condizioni saranno un poco 
dure, ma è certo che i buoni cantanti si possono aver sempre, 
purché si paghino. ) Si fecero delle offerto alla Bendazzi; sem­
bra però che questa lo abbia rifiutate. (Che abbia speranza 
di esser chiamata in Roma?) Si rivolsero poscia a Parigi alla 
Charton-Demeurc, e le trattative sono ancora pendenti. In-
frattanto sub spe che le cose si aggiustino si diedero allo stu­
dio / Puntoni, opera con cui si vorrebbe far debuttaro i nuo­
vi cantanti. — L impresa facendo delle promosse [d' acquisto 
di altri artisti, voleva proseguire con quelli che ha ( il che 
mi sembra avrebbe fatto per riabilitare le vittime dell' indi­
gnazione -del pubblico, il quale, una volla certo del futuro 
miglioramento dello spettacolo, si sarebbe mostrato generoso 
ed umano), ma la Presidenza, a quanto dicesi, si oppose 
( Perchè la maggior parte delle volte le promesse non si man­
tengono). E si che i nuovi artisti, ancorché si faccia presto, 
non potranno mai redintegrare il tempo che si perde e le 
recite d'abbonamento verranno ben ridotte) ( Poco male! L'Im-
presa ne rimborserà gli appaltali ed abbuonati ! ) Oltre a ciò 
sembrami che si avrebbe dovuto aver compassione di quella 
tanta povera gente addetta al teatro che, priva del tozzo, so­
spira il riaprimento del teatro. (E se i Capitolati assicuras­
sero la paga annualmente a questi poveri infelici II!) Quattro 
lince in un affisso cho non puzzassero d'orgoglio, ma cho 
chiedessero compatimento, avrebbero guadagnato il cuore dei 
Triestini, che pur non son tanto cattivi. Ma i buoni consigli 
non vengono mai opportuni 1 il signor Ronzi ò degna perso­
na, educata e pratica dei teatri ( / più pratici sono i più pe­
ricolosi), ma fu sua sventura il non aver preveduto le esi­
genze del nostro, il quale si voglia 0 no è il quarto teatro 
di cartello in Italia in questa stagione. Se fosse stato un po' 
avveduto avrebbe dovuto fare, occorrendo, de'sagrifizii pecu­
niari per guadagnare la grazia del pubblico nostro. Sappiamo 
eh' egli poteva avere nient' altro che la Bendazzi e il Negri-
ni; ma non comprese per isventura l'impegno assunto. Do­
vevasi curaro ad ogni costo più l'iniziativa che il seguito del­
l' appalto. Chi meno spende più spende: provverbio che non 
falla mai. (Ciò è vero solo, quando l'impresa deve assoluta­
mente contentare il publico per ricuoprirsi delle spese). Non 
però voglio incolpare soltanto 1* appaltatore delle occorse sven­
ture, che non piccola parte ha pure la Presidenza. È vero 
che la nuova Presidenza dovette confermare le scritture ap­
provate dalla precedente; ma gli è un fatto cho fu sua la 
scelta dello spettacolo oon cui si aperse la stagione, scelta 
improvvidissima 0 imperdonabile per la somma difficoltà che 
offre 1' esecuzione complessiva del Guglielmo Teli ( così spesso 
improvvidamente si crede cuoprire la pochezza dei cantanti 
colla celebrità dell' Opera ) ; fu sua la scelta di qualche artista 
che compromise 0 mandò a rovina il primo spettacolo. Lo 
protesto che seguirono e i rimedii precipitati non bastarono 
a rimettere in favore lo spettacolo che ad ogni costo vollési 
atterrare. Speriamo che l'esperienza farà edotte sia l'impresa 
( Vana speranza!) che la Presidenza, obbligata guest'ultima 
a rimanere in seggio ; e sappiamo che anche il Municipio in 
una delle sue sedute si occupò con calore delle cose del Tea­
tro Grande. 

I duo Spartiti che cagionarono la chiusura del teatro a mo­
tivo della pessima esecuzione furono II Guglielmo Teli, e l'E­
breo. — Ne furono esecutori il tenore Villani, la 1." donna 
Biscaccianti, il baritono Guicciardi, ed il basso profondo Dalla 
Costa nel Guglielmo; e nell' Ebreo la 1." donna Julienne Dé-
jean, il tenore Musiani ed il baritono Guicciardi. — (La Ju­
lienne DeJean ed il Villani sono scritturali per il teatro d'Apollo 
in Roma nel prossimo Carnevale. La Julienne Dejean è già in 
Roma da più giorni, e chi l'ho, udita in sala dice che ha una 
voce assai voluminosa). 

— Segnalate le sconfitte, è dovere di giustizia segnalar pu­
re, e tosto, i .trionfi. E tale può chiamarsi l'esito della Lucia 
datasi sabato a sera 16 in questo teatro alla presenza di un 
pubblico affollatissimo ed ansioso di salutare due fra i primi 
e celebratissìmi cantanti che onorano la vera 0 squisita arto 
del canto. La signora Charton-Domeur e il Giuglini stanno a 
livello della lor fama, né certo — cosa assai rara — menti­
rono od esagerarono i lor pregi i giornali di tutta Europa 
che ne parlarono con sì caldi e costanti elogi. Con simili sog­
getti l'impresa ed il pubblico andranno sempre d'accordo. Hoc 
erat in votis. 

VARIETÀ 

— L'accademia Pontoniana di Napoli aperso un concorso, 
duraturo fino all' ottobre 1889, col premio di 180 ducati pei 
seguente tema: « Tessere la Storia critica della tragedia in 
Italia, ed istituire il confronfo dei nostri principali tragici con 
quelli delle altri regioni d'Europa »., 

— Da New Jork si ha la notizia dell' incendio del palazzo 
di cristallo di quella città. Tutto è distrutto, e credesi che 
il danno ascenderà a circa 988 mila scudi, essendo 280,000 il co­
sto dell'edificio, e 700,000 l'importo degli oggetti in esso esposti. 
Si teme vi siano in tal disastro molto vittime da deplorare, 
perchè nel momento in cui si manifestò il fuoco più di 2,000 
persone si trovavano .in quell' emporio. 

Venerdì scorso 22 del corrente furono celebrati gli onori 
funebri nella chiosa di S. Maria in Aquiro alla memoria del 
defunto Giuseppe Senni, di cui annunciammo la morto nel * 
passato numero, e v' intervenne 1' Accademia Filodrammatica 
e i rappresentanti delle Accademie di S. Cecilia e Filarmoni­
ca, delle quali ancora era socio. 

La messa in musica fu diretta dal Cav. Gaetano Capocci, e 
il celebre, Libera me Domine del maestro Pietro Torziani fu 
cantato dal Capelloni. 
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CRONACA TEATRALE 

n o m a . — Teatro Argentina. — Abbiamo conosciuto con molto 
piaoere che la Deputatane de'pubbllei spettacoli prende un vero inte­
resse e si (accia «urico di giusti vedami del pubblico. Noi non man­
chiamo d'indirizzarne gli elogi cui per giustizia si spettano; essendo essi 
V espressione del nostro inumo convincimento, come tali preghiamo 
s'abbiano da quanti non sdegnano di portai' gli occhi sopra ipieste co­
scenziose pagine. 

S. E. Hmtt Monsig. Direttore Generate di Polizia e Presidente del­
ia Deputazione de' pubblici spettacoli ingiungevi! ultimamente ai due 
maestri Ternani ed Angelini, concertatore l'uno e 1' altro direttore del­
l' orchestra, e di manifestargli liberamente lo stato in cui trovasi al pre­
sente il nostro teatro di musica se esso e in tal condizioni; da dar va­
lido fondamento alle lagnanze del qubblico, e se ciò fosse, quali sarebbero 
quel provvedimenti da prendere e quei vuoti da riempire per far si che 
esso non solamente di diletto, ma di decoro o d'ornamento tornar potesse 
ad una delle primarie citta capitali, siccome è Uoma. La voce di vm cosi 
saggio provvedimento spargendosi nell' universale è giunla ambe al no­
stri orecchi; por il cho noi teniamo non essere dicevol cosa serbarvi so­
pra il silenzio, ma invece dargli una pubblicità anche, maggiore con la 
stampa, manifestando pubblicamente ed in nome anche del pubblico i più 
sentiti sensi di gratitudine a chi con tanta solerzia, prevegenza ed ope­
rosità veglia o tutela ì nostri diritti, e impone altrui l'adempimento dei 
propri doveri. 

E dopo ciò non ci si meghi il far anche una .parola d'elogio ai due 
prelati illustri maestri, che chiamati animosamente dissero il vero e tutto 
intero e senza riguardo alcuno. A voi sìa premio bastante per ora l'amore 
del pubblico, siccome vi varrà sempre di valido presidio contro le mene 
de'tristi la protezione dell'esimio personaggio ai cui cenni obbediste. 

Teatro Volle. — La Compagnia Pieri Tiozzo e Prosperi ha terminato 
nella sera di Domenica Sii corrente il corso delle sue recite, dì cui le ul­
time rappresentazioni sono state lo seguenti. — Giovedì 21 a beneficio 
dell'.attrice Autonictta Gattinclli: La forosella o i campagnoli, comme­
dia in 6' atti, nuova ed originale italiana, di anonimo autore, e la nula 
farsa: // maestra del Signorino.— Sabato 43; La Discordia fraterna, 
replica, con la farsa di Ploner CU articoli di un testamento bizzarro, 
e la commedia in duo alti : La ricerca di un padre. 

Domenica 24 , ultima recila : Il barbiere di Gheldria di Avelloni, e 
Maurizia, ossìa II medico del villaggio, commedia in 2 atti tratta dal 
francese. Di tutte queste produzioni, perchè già note al pubblico, pos­
siamo agevolmente passarci, solo saremmo tenuti a far qualche parola 
della Forosella, come commedia nuova e di autore italiano : ma sarà 
meglio tacere, e tacendo crediamo quasi di seguitare il savio consiglio 
dello scrittore che ba voluto tenere l'anonimo. Lasceremo adunque di 
esaminare partitamente questo Informe aborto drammatico, e ci spende­
remo intorno due parole, le quali non saranno inutili del tulio. Noi non 
vogliamo che maggiormente si guasti il guato dei colto pubblica italiano 
noi regalargli oltre le strane controlfazimii oltramontano delle Comedies­
Vaudevilles, anche le cosi dette Comedies­Bullets; come pretenderebbe 
di fare l'insulso e ridicolo scrittore, chiunque egli siasi, di questa an­
che più insulsa e ridicola comedia. Le t­outradotize campestri danzate 
dagli attori, e i passi a solo di una forosella rischiarala da non so qual 
lume di luna, se non vuol chiamarsi tale una fioca lucerna posta in terni 
fra lo quinte e con la quale forse si pretese dì voler raffigurare quel 
benefico astro della sora, si lascino pure ai coreografi, perchè la vera 
comedi» italiana non Iva bisogno di questi roiserobvii sossnlii. Un colli­
valore di campi, che pretende di metter cattedra sulle scene e dettai ci 
un mannaie di estivazione, sta fuori del suo posta, lo non dico che sì 
debba sbandire dalla comcilia qualunque utile insegnamento, ina questo 
si dia opportunamente e non si speri di sorprendere it pubblico con va­
ni paroloni e forse sempre con la lusinga di poter strappare per for­
za qualche immeritato applauso. Ancora ci rimbombano all'orecchio 
le sentenze sciorinale alla rinfusa dal Gattinelli che sosteneva la parte 
del coltivatore di campi, e che in una lunga infilzata di parole ci parlò 
di podere modello, di bonificamenti di terre, di associazione di braccia e 

,d' idee, di amore pel popolo, di assicurazione di lavoro, e di mille al­
tre cose simili, le quali dette in quei modo, non possono ccrtomente 
provar nulla, e, quel che è peggio, fallirono lo scopo che l'autore s'era 
prefisso, perchè il pubblico le ascolto con indifferenza e non diede nep­
pure in un segno d approvazione. La protagonista di questa commedia 
«he avrebbe dovuto essere un'ingenua e virtuosa contadinelta, la quale 
in premio delle sue virtù è adottata e fatta eredo da una ricca signora 
a poi conchiude un matrimonio, cui ella agogna ardentemente, perchè ci 
vien presentata a vicenda ora ingenua ed ora furba, or modesto ed ora 
civetta, ora ignorante ed ora dotta ? Duv' ha trovato lo scrittore il carat­
tere di quel vice­sindaco, il quale non può dirsi nò stupido, né sciocco, 
né insulso, perchè modellato sopra un tipo che in natura non esiste, se 
pur l'autore non ha voluto darci un ritratto psicologico dì sé stesso. Ma 
basta di ciò. La produzione fu dall'Intelligente pubblico romano disappro­
vata, o noi avremmo finito, se non ci corresse l'obbligo di amaramente 
riprendere lo scrittore e qualcuno degli attori, di chiunque siasi la colpa, 
delle sazze allusioni a cose oscene, clic di lauto in tanto venivano ad of­
fendere gli orecchi del pubblico. Ad onta di tutto ciò, i Gattinelli padre 
e figtia e il Prosperi furono mollo applauditi per V impegno posto nel so­
stenere le parti a loro affidato. La Gattinelli, perchè era la sua serata di 
beneficio, fu chiamata più rollo al proscenio e presentata di molti fiorì. 

KtrauunaUca compagnia <f< Giovani») Leigheb. 
Lunedi 28 ha avuto luogo la prima recita degli attori del Leigheb con 

due produzioni italiane del Giacoinctti: La madre cieca, drammi già da 
noi conosciuto col vero titolo: Sveltina: Quattro donne in una casa, 
commedia. Nel dramma udimmo la Pedretlì nella parte di Evellina, la 
Vergani in quella ùi Matilde la Cieca, Bosio in quella di Leopoldo l'ocu­
lista Leigheb in quella dello spiritoso flebolomo ed altri che non giova 
rammentare. Ciascuno di essi in particolare e tatti in generale fecero il 
possibile per contribuire alla buona esecuzione di queste produzioni, e 
s'ebbero non dubbi segni della generale approvazione, massime la Pe­
iretti e la Vergani. La Pedretti, bella della persona, ha hwa fisunoiuia 
che ben si atteggia al pianto ed al riso, al disprezzo ed al favore; por­
go con garbo e naturalezza, e dimostra avere un' anima ed un sentire 
non comune. Per quanto fosse preceduta da bella fama, non poteva non 
confermarla con tali doti, ed il giudizio de) pubblico fu per essa un 
solo. Se nell'alto primo fu più volte chiamata agli onori del prosce­
nio sola ed in compagnia degli altri, nel secondo fu opplauditissima, 
massime durante e dopo il monologo in cui tento spiare quonto accade 
nella camera ove l'oculista sta operando la madre. Non occorrono molte 
cognizioni teatrali per conoscere elio i monologhi sono sempre i più 
difficili ad eseguirsi per gli attori, ed alla Pedretlì valse ad assicurarlo 
in Roma il nome di ottima attrice. Con la Pedretlì si distinse anche 
sommamente la Vergani, non indegna al certo di starle a lato. Ella ro­
cita con tale spontaneità, su così bene insinuarsi nell'animo del pubbli­
co, che gareggiò negli applausi con la sua compagna, e fu più volte 
chiamata al proscenio. Il Bosio che conosciamo essere un eccellente at­
tore do parucca, non sappiamo perchè ci si presentò nella parte del­

• l'oculista che è quella di un primo attore. Egli fece bene, ed avrebbe fat­
to mèglio, se avesse studialo di più la suo parte. Veramente ci è un pò 
d'audacia nel presentarsi innanzi ad un colto pubblico per la prima vol­
ta con una nuova compagnia, ed esser costretto a dover mendicare le 
parole dai rammentatore.. Il Leigheb, nostra vecchia conoscenza, se non 
appartiene al numero de' giovani brillanti, sta assai bene in quello de'fa­
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olii, valenti eà esperti attori dì slml! genere, e fece rìdere gli ascoltatori 
senza discenderà in bassezze. 

Nella seconda commedio, oltre la Pedretti ed il Leigheb,' vi presero 
parte la Hcrzolarl, la Pedretti madre, la Leigheb, il Mancini il Ventu­
roli ed il Vergani — In genere la produzione,fu detta con verità e fu 
applaudita. Il Mancini primo attore giovane, ci dà molto n sperare e 
farà molto nell' arte se vorrà porvi più studio; moderi alquanto il gesto 
e lo renda più ragionato, dia più acconcio colorito al carattere che so­
stiene, mentre ci «piacque di vederlo nell' otto 3 fossore da una calma 
troppo serena ad un furore troppo esageralo. La furie di Oreste non si 
adattano bene alla Commedia; lo rammenti, ne lo preghiamo: e pnvhè 
trovammo in esso eccellenti qualità a divenir buon' altare, volemmo in­
dirizzargli queste osservazioni, persuasi siccome siamo, eh' egli non nian­
elierii di far loro buon viso. Il celebre Talma scriveva : La facoltà dì 
creare nasce con noij ma se l'attore la possiede, gli avvisi delle per­
sone di gusla potranno allora guidarlo — Il Venturoli sentiva già ap» 
plaudirsi in Roma circa 50 anni or sono, e certo che sarà stato a lui 
dì nini nieciol contento sentirsi rinnovare q«e' coimvtti o meritati »p ­
plausi. Degli altri attori no parleremo quando li avremo meglio cono­
sciuti. 

Martedì 26. Carlo IL d'Inghilterra, commedia di Giacomelli, ed Un 
amore in soffitta, farsa di Costelvecctiio. La produzione fredda per sé 
stessa o colma d'incocrenze non die campo agli allori che di sfoggiare 
in vestiario e in decorazioni, per il che gliene facciamo i nostri ralle­
gramenti. Lo Pedretti però rinvenne nell' atto, quinto dei momenti da 
farsi applaudire. La farsa piacque. 

Questa sera. La vita color di rosa: e la farsa: La commedia iu 
giardino. 

B o l o g n a . — Il 21 è andata in scena al Comunale la musica del 
cav. comm. G. Pacini t Lidia dì Bruxelles » eseguila dalla ­Frinei e 
da Walter o Limbcrli. La prima si ebbe vivissimi applausi, e gli altri 
non furono pari al giusto desiderio del pubblico. Il merito della musica 
esigeva maggior successo. 

Gunsftnl la . —­ Jeri sera, ultimo settembre andò finalmente in isce 
tv» il nostro spettacolo aeluniiole colla Tramata di Verdi o col bailo il 
Delitto punito del coreografo Francesco Jorio. 

Nella Traviala prendevano parte la brava e giovano prima donna 
Carmelina Podi, il tenore Eugenio Corsi romano ed il baritono Tonini. 
— L' opera in complesso ebbe sorti assai propizie, specialmente per 
quanto riguarda la Poch ed il Corsi. — La prima nella parte di Vio­
letta ottenne tutto un trionfo e meritamente, perchè in ccrli punti strap­
pa propriamente I' applauso: nella frase, amami Alfredo, suscitò un vero 
entusiasmo. — Corsi nella parte di Alfredo è una vera delizia. I' udirla: 
bella voce, buon metodo di canto, azione ragionala ed anima: fu fgli a 
parte degli applausi tributati alla sua compagna nei perzì d'assieme ed 
in quelli a solo andò pure molto applaudilo. — Il baritono Tonini, per­
chè alquanto indisposto, non ebbe il successo dei suoi compagni. Égli 
sciolse il suo controtto, causa comprovata malattia. 

Il ballo ottenne esito buono aneli' esso, e furono applauditi i primi 
bolleriiii Frugoni e Jorio. ( Dalla Gazzetta de' teatri di Milano ) 

T o p i n o . — La nuova commedia di L. Gualtieri Servi e Padroni, 
è stata accolta molto freddamente dal pubblico al Gerbino. Gaspare Pie­
ri, la Casali­Pieri, la Soja; il Papadopoli, Privato, Wollcr posero tutto 
l'impegno nel rappresentarla, per cui stropparono qualche applauso. 
L' argomento, vnriutis vuriandis, è quello stesso della commedia ilei 
Lcgouve: Par droie de conquéle. 11 dialogo v' è trascuralo, ma alcune 
scene però sono ben condotte, alcune situazioni hanno dell' effetto e 
qualche carattere verità, come quello del Duca e di Papa Gervasio. Ad 
onla di tutto questo rivela elle 1' Autore ha beli' ingegno. AH' Alfieri è 
stata replicata per l' ottavo volta tto' altra nuova pvodvninne intitolata 
il Martirio dei cuore e che ora ha finito di essere il martirio del pub­
blico. 

P a r m a . — Leggiamo nello gazzella ufficiale del IO cori', che la 
/tislori a quel II. Teatro venne festeggiata con vivi, replicati ed inumi­
mi applausi e numerose chiamate al proscenio nella Camma del Monta­
nelli e nella Medea del Lcgouvé. E vi furono ancora applauditi nella 
prima il Majeroni, nella seconda il Boccomini. Come il Ucllotti Uon nel­
le due commedie il Mentitore veridico e il Pusillanime. 

R o v i g o . — Il 21 corr. vi fu la solenne riapertura di quel restau­
rato teatro con la Giovanna de Guzman di Verdi eseguita dai conjugi 
Albertini.Baucardè, dal baritono Giraldoni, dal basso Atry e tutti, e spe­
cialmente i conjugi, vi furono applauditi. Come anche il gran ballo del 
Bota il Giocatore^ che fu egregiamente riprodotto dal Bini e maestre­
volmeute eseguito dal Baratti e dalla Gaja. Andò tutto e tuUi lodevol­
mente. 

P a r i g i . ( leggiamo in una corrispondenza ) Dopo duifcgjere dell'an­
data in scena della Traviala si è dato il Viscardclto con^t . Graziani, 
la De Buda e Corsi;: ma fece semifiasco. Il Corsi soltanto nel protago­
nista ha mostralo di essere veramente un grande artista ( e noi ce lo 
ricordiamo bene ) in questo suo cavai di battaglia.­11 JFausl della Porte 
St. Martin è piaciuto come gran spettacolo che ha costato all' impresa 
80,000 franchi. Lo stile, il buon senso, 1' arte vi si cercherebbe inu­
tilmente. Questi gran drammi non sono opere d' arte, ma affari di com­
mercio. In questo grandioso ballo una povera ballerina essendosi di trop­
po avvicinata alle fiammelle del gas n' ebbe arse le vesti ed il giorno 
dopo mori vittimo all'Ospedale. 

M I S C E L L A N E A 

La Signora Vittoria Falconi, dotata di una'estesa limpida e chiara voce 
di soprano, gii scolara della celebre Ferlotti, comparirà fra giorni per la 
prima volta sulle scene del regno dì Napoli, ove si è recata dietro scrit­
tura co' fratelli Cosma e Falconi, e vi rimarrà per sci mesi. Dopo que­
sto tempo è disponibile. 

li Sig. M. Luigi Luzzi lui compito una nuova opera < Turpilla » che 
dov*à esso stesso porre in scena nella presente stagiono al Carignano di 
Torino, il libretto e di Scalchi. — Al Carlo Felice di Genova si porri pure 
in scena il nuovo spartito del M. Conte Montebruno intitolato * La Cellina 
o la Fidanzata per testamento •. — A Napoli vedrà la luce un nuovo pe­
riodico dì nome, La civiltà, e tratterà di politica, letteratura, commercio, 
teatri, ecc. — La Specola dJ Italia ha cessalo te sue pubblicazioni . , 

; A Londra 
s'annunzia la comparsa di un gigantesco giornale francese di letteratura, 
arti e teatri col titolo: La gazette de Londra. 
A Parigi pure seguita od annunziarsi quello che porta il titolo del celebre 
tenore Tamberlìk. 11 suo do diesis, che gli ha frullato tante belle Lire 
sterline, ora frutterà dei belli Napoleoni alla cassa dell' amministrazione 
dì quel nuovo periodico. Almeno è da sperarsi in quella città eh' è cosi mo­
niaca pel giornalismo. A Colonia col I del nuovo anno verrà in lu­
ce : La Patria : giornale politico. A Lisbona , risorge la Ilivislu dei 
spettacoli. A Milano pure so no fonderà uno umoristico col titolo , 
Cario Cambìuggio. .— L' Accademia Filodrammatica di Milano ha no­
minato a suo direttore il vecchio ed eccellente attore Vincenzo De 
fiossi. — La Giuditta di Giacometti è stata tradotta in versi francesi 
dal Sig. Giulio Allcvarres. — V artista drammatico Luigi Marcliìonni ha 
tradotto per le scene dei Fiorentini di Napoli la tragedia di Corneille, LKS 
Horaces, ed il Sig. Laviann Tito ha compito la sua commedia in 4 atti 
ed in versi martclliani, Le. due musiche. —• Il tenore Gio. Itomano dopo ii 
Mice incontro del Pipelei al teatro dì Lugano ha fanatizzato nel Roberto 

Deverettx e specialmente nell' aria : Come una spirto angelico, del cui 
adagio, se ne domandò la (replica. Fini la cabaletta fra un tumulto d 'ap­
plausi, chiamate o fiori. Gli altri le furono degni compagni. Cosi una corri­
spondenza particolare. — Il M. G. Bellini, nepote del celebro compositore,, 
ha musicato un lìbrotlo del Sig. Enrico Dcrvillc intitolato, La Macarona­
la. 11 Sig. Desolate direttore dell' Europe Artiste già ce lo da per uil ca­
polavoro di musica bulla consigliando il Sig. Nestore Hoqneplan dell' opera 
comica a porlo in scena. — g morto a Giesson il Prof, di musica Zomini­
ncr, autore del noto opuscolo; Sulla, musica egli strumenti musicali co»­
siderati nei toro rapporti cow acustica. — La Sig, De Lagrange ha entu­
siasmato al teatro lirico dì Ilio Janeiro, nella Monna, nella Traviata, nel 
Barbiere di Siviglia. I giornali brasiliani dicono che non solo e Una 
grande contatrice, ma una gronde attrice e che fu giudicata per tale da un 
pubblico scelto che oramai non può più sopportare mediocrità. — Sono 
stati opplauditìssimi a Pietroburgo I Vespri Siciliani dì Verdi ondali in 
scena il 4 corr. eseguili dallo Lotti Della Sonta, dal Monginl, De Bassìni ed 
Everardi. Del bolero contato dalla Sig. Lotti se ne volle la replica. — II ba­
ritono Panlo llarsliii e In prima donno assoluta ili. Barbieri­Nini sono stati 
scritturati pel venturo carnevale pel teatro di Verona. — Il M. Coppola au­
tore della /Vt'im unisti e di altre musiche sia compiendo un nuovo spartito 
pel S. Carlo di Lisbona du cantarsi nella stagione in corso. — Lo Stifeltio 
di Verdi ondato in scena il 18 corr. a Venezia si sostenne soltanto per gli 
esecutori che furono l'Abbaili»,l'Olivo Pavoni,il Bellini il Da Dbminieis. — 
Venne scritturalo pel Vittorio Emanuele dì Torino il noto MT Carlo Pedrotli 
per porre in scena nel venturo Carnevale o Quaresima la sua nuoVu opera; 
Isabella d' Aragona: melodramma di M, Marcello. — Il tenore Panconi 
segue ad essere applaudito nell' Otello alla Pergola di Firenze. Ma il pub­
blico fiorentino corre più volentieri al Pagliano a sentire il Roberto di 
Meyerbeer eseguito dalle Peccia e Monti e dai Bertollni ed Erhcvorriu. 
— La direzione dei giornale il Caffè ili Firenze col primo dell' entran­
te mese sarà trasferita in Via Calzojoli, stabile Ouonajuli 4. plano, ove 
si ricevono pure le associazioni. — 11 primo tenore A. Dell'Armi è di­
sponibile in Milano, — Ernesto Bossi ha entusiasmato a Verona Del­
l' Atnteto. —­ Il capocomico Santocchi avendo sciolto la sua compagnia, 
oro la sta riformando con la prima atlrice Laura Ban. — L'«Mora V. 
Ciotti e I' ottrice C. Sartorio sono stati scritturati pel nuovo anno co­
mico, l' uno come primo attore giovane, l'altra come amoroso, dal ca­
pocomico G. Pieri. — Alle 8 anlim. del 23 corr. giunse in Napoli il 
Cav. Verdi per dirigere in S. Carlo le prove del suo Simon Boccanegra. 
V opera nuova del Petrella promossa ed espressamente scritta per 
quel teatro e che dovrebbe darsi nel venturo carnovale, ha per titolo : 
Corinna. Il violinista Cav­, Bianchì diede il 22 per intermezzo ai Fioren­
tini un concerto con esito strepitosissimo, e fu proclamato por emulo del 
Sivori e del llazzinì. Preparasi in quel teatro per beneficiata del Mar­
chionni // Cid di Corneille, tradotto dallo stesso artista. — Il gran com­
mediografo francese E. Scribe durante la sua presenza al congresso let­
terario di Bruxelles ricevette dal Re de' Belgi la Croce di commendatore 
dell'ordine di Leopoldo. — Nella citlà di Glascovio, la seconda deità 
Scozia, verrà innalzato un monumento al gran poeta scozzese Roberto 
Burry. — Al Paganini di Genova ebbo luogo il 21 un' accademia dJ poe­
sìa estemporanea data dall' A vv. Bindocci che trottò tutti quanti gli ar­
gomenti doli, con quello facile vena e festività di frizzi cho gli stabili­
scono una splendida fama. 

La nostra concìttadina Sig. Carlotta Ghirlanda Tnrtolini s! è scrittu­
rata dall'estate 1889 al maggio 1880 con il Sig. A­ Lanari per teatri da desti­
narsi. — La città di Ferrara ha ascritlo in questi dì, per se, pei suoi figli 
e discendenti alla sua nobiltà e patriziato il poeta Caòianca perchè volle 
con gentile pensiero ed animo generoso intitolato alla citta il suo bel 
poema sull' iiifelicc Torotiafo ?'asso — In Oporto fanatizza il 9 corr. 
la De­Roissi nei Puritani. — A Nizza nell'apertura del teatro Regio fu 
inarrivabile e colmata di ovazioni inusitate la V, Boccaba.da.ll colla Niti­
da. — A Vienna il nuovo ballo del coreografo Borri, Un'avventura di 
carnevale a Parigi ha destato entusiasmo al tealro I. di Porta Corto ­
zio. — Al Teatro della Corto in Berlino Taglioni presentò un bollo 
intitolalo Le avventure di Flic e Fli/c, la cui messa in scena costò lOOtlOO 
franchi. —Leggiamo nrll'AmicO degli artisti che l'arricchito (o la gente 
nuova) di Botta si replicò per tre sere ol Gerbino a richiesta del 
Pieri, ma il pubblico indignato lasciò vuoto il teatro non trovandovi 
olcun che di buono. — In quel teatro fu applaudita e replicata la tra­
gedia di Leopoldo Marcnco Saffa data per beneficiai» della Casali ­Pieri. 

Le notizie del teatro di Girgcnti recono l'incontro immenso ottenuto 
della prima donna soprano Signora Luisa Miarelliltuggieii, romana, nel­
l'opera di Verdi il Trovatore. La compagnia ha in generale incontrato, 
ma l'eroina della festa è lo Miareili che in ogni sera ottiene molle e molte 
volle l'onor del proscenio. Ora stanno provando la ^Traviata. 

Nel momento di porre in torchio ci giunse una Corrispon­

denza Triestina, che la riporteremo nel prossimo numero. 

IPWUUDILB QGMWUiWW 
Goti permesso de'Govtrni ii Napoli, Sardegna, Parma, Modena 

ed altri dell'Italia, dell'Europa ed America 
Raccomandate per i più notabili Dottori di tutti i paesi 

La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vitali, è la eausa 
di tutte le infermità, e tutto sono guarite per l'uso delle Pillole Hollovvoy, le 
quali spurgano lo stomaco, purificano il sangue e gli altri fluidi, danno ener­
gia ai nervi e invigoriscono il sistema. La loro efficacia è stata riconosciuta 
per i più celebri professori in medicina, chirurgia, e farmacìa di tutte le na­
zioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Homo, e delle altre città dell'Italia 
che ne fanno un grande uso per guarire i loro ammalati. 

Innocue ai bambini ed alle complessioni più delicate, sono parimente pron­
te e sicure per sradicare il male nello complessioni più robuste, riuniscono 
tutti gli elementi necessari per alleviare i sofferimcnti del genere umano sen­
za esporre al menomo rischio, e van cercando le malattie di qualunque spe­
cie per espellerle dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed abbiano radi­
ci profonde. 

Ogni scatola va accompagnata dì una istruzione in indiano indicante il mo­
do di servirsene. 

La vendita è in Napoli strado S. Giacomo num. 28 e S. Maria la Nuovo 
num. 37 e 58, al prezzo di 48 grana la scotoli piccola contenente quattro 
dozzine, a l i carlini quelle contenenti 12 dozzine, e a 18 carlini quelle con­
tenente 24 dozzine. 

Per mandato si può ottenere grandi quantità agli stabilimenti dell' autore 
Londra, Strand, 244; e Nuova Vorcl) Maiden Lane, 80. 

SCIAIVIUA 

Fatti illustri registra il mio primiero, 
Ma di tutto cagion prima è il secondo, 
< Malanno peggio del dolori, : ^intero, 
Dice un poeta; ma noi crede il mondo. 

Spiegazione della Sciarada precedente — Ave­n­tìno. 
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